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COMUNE DI BOLOGNA

Scuola,  Formazione e Politiche delle Differenze

Regolamento comunale dei Nidi d’Infanzia 
Consiglio comunale del 20/3/2006

La Giunta propone al Consiglio una deliberazione contenente il nuovo regolamento comunale dei nidi d’infanzia, abrogativo di quello precedente deliberato nel lontano  1991, che solo lievemente era stato modificato in anni recenti.

Sostenere e valorizzare il sistema scolastico, educativo e formativo è uno dei punti nodali delle linee programmatiche per questo mandato amministrativo.

Obiettivo prioritario per il nido d’infanzia destinato alla fascia 3 mesi – 3 anni, è quello di rispondere al 100% della domanda, che oggi è presentata per il 42% delle bambine e dei bambini in età. 

E’ una domanda in aumento sia a causa della crescita demografica (in ripresa dal 1994 e inequivocabilmente dal 1999, non solo di stranieri migranti ma anche di nativi) sia per una maggiore propensione dell’utenza verso questo tipo di servizio. 

Vorremmo che così trovasse  accoglimento un bisogno espresso con forza  dalle cittadine e dai cittadini che esercitano responsabilità genitoriali e che riconoscono nel nido un servizio di successo, in quanto giustamente lo ritengono la prima scuola di cittadinanza.

Purtroppo quell’obiettivo non è ancora vicino, anche se abbiamo già raggiunto la copertura del 34% della utenza potenziale. E consideriamo che la copertura media nazionale è al 9%. Abbiamo cioè già superato quel 33% che l’Unione Europea propone come meta da conseguire per l’anno 2010.

Ma essere già arrivati ora a quel traguardo europeo non soddisfa né l’Amministrazione né la comunità bolognese.

Abbiamo ben chiaro che il Piano di Edilizia Scolastica è la prima risposta a quella domanda ed è il primo strumento per eliminare la lista di attesa. Per questo l’elaborazione del Piano sta impegnando seriamente e congiuntamente  le diverse  competenze tecniche degli uffici della Istruzione, della Programmazione, della Urbanistica, dei Lavori Pubblici, del Bilancio. 

E’ il primo passo per la predisposizione di politiche educative e scolastiche che sappiano valutare come e in che misura pubblico e privato debbano operare in sinergia. Ma occorre  anche allargare lo sguardo verso il nuovo, oltre il nido quale  è concepito nella forma ormai tradizionale per il nostro territorio, ricercando tutte le forme integrative e sperimentali che consentano di sostenere la responsabilità genitoriale, in cui comprendiamo anche quel 58% che oggi non chiede di accedere al nido d’infanzia.

E un dato di fatto che  la comunità del nido manifesta già oggi  i segni del cambiamento e dunque esprime la necessità di adeguarsi all’attuale tessuto socio-economico e culturale della nostra città e di costruire percorsi innovativi tesi al miglioramento della qualità del servizio.

L’inadeguatezza dell’ormai vetusto regolamento del 1991 si è resa evidente, oltre ad esserci stata segnalata nelle varie sedi da utenti ed operatori. L’invito è pressante a rendere equa e trasparente la lista di attesa, finche non sarà assorbita. Del resto va comunque considerato il profondo mutamento apportato dalla legislazione regionale  sopravvenuta in materia.

Abbiamo ritenuto di dover iniziare dal nido, ma anche la scuola d’infanzia necessita di revisione e dunque abbiamo affrontato questo impegno di innovazione come la prima tappa di un lavoro successivo da estendere alla scuola d’infanzia. 

Occorre anche dotarsi, e contiamo di farlo prima dell’inizio del prossimo anno educativo, di una Carta dei Servizi per la prima infanzia, volta ad offrire ad utenti e operatori una rappresentazione puntuale e chiara della gestione, dei suoi obiettivi e del progetto educativo dei nidi bolognesi.

Il regolamento è frutto di un percorso partecipato, autenticamente  partecipato.

Il primo testo è stato elaborato da un apposito Gruppo di Lavoro Tecnico, formalmente  costituito nell’aprile 2005.  

E’ stato sottoposto alla Giunta il 13 dicembre. 

Dopo essere stato posto in consultazione con i Presidenti di Quartiere, si è aperta una fase allargata di consultazione. Il testo è stato inserito su Iperbole e inviato il 12.01.2006 a tutti i Capigruppo.

Si sono svolti incontri cittadini presso i quartieri (cui hanno partecipato quasi 400 cittadini, con la presenza dell’Assessora alla Scuola, del  settore Istruzione e dello Staff tecnico e politico dei quartieri). Abbiamo promosso incontri centrali con istituzioni, commissioni, con associazioni, organizzazioni sindacali – confederali e di categoria-, e  un Forum on line che ha registrato 60 interventi.

Sulla base della consultazione svolta, il testo è stato rielaborato in una seconda versione che è stata varata dalla Giunta il 14.2.2006. 

Contestualmente la Giunta ha adottato anche  un atto di indirizzo, contenente una proposta di individuazione degli scaglioni ISEE per l’accesso al servizio, operato sulla base delle rilevazioni e delle simulazioni dell’Ufficio Programmazione e subito portata a conoscenza e riflessione dei Presidenti di Quartiere. 

Il 20 febbraio è stato discusso nelle Commissioni VI e VII. 

Il confronto costruttivo coi Presidenti di Quartiere ha messo in luce l’opportunità di procedere con un approccio graduale e sperimentale. L’impostazione di fondo del regolamento ha così trovato ulteriore conferma.

In particolare è stata condivisa  l’opportunità di modificare il modulo della domanda, sdoppiandolo e fornendo l’assistenza necessaria per la compilazione a chi la richieda; la finalità perseguita è quella di raccogliere tutti i dati, soprattutto sulla posizione lavorativa, necessari  per ogni approfondita valutazione, programmatoria e organizzativa. 

I pareri dei Quartieri sono stati raccolti: tutti favorevoli tranne Santo Stefano che ha ritenuto di non rendere parere e in data 10 marzo sono stati inviati alle Commissioni Consiliari (tranne il parere di San Vitale che, essendo  a noi pervenuto il 14 marzo, è stato inviato successivamente).

Sulla base dei pareri dei Quartieri il testo è stato steso in una terza versione, ulteriormente migliorata, in forza delle aggiunte di alcune integrazioni e il 15 marzo è stato sottoposto alle OO.SS. e discusso infine in Commissione congiunta VI e VII nonché il 16 marzo in Commissione I.

E’ stata sottolineata la opportunità di procedere a severi  controlli sia sulle residenze e convivenze, tramite i Vigili Municipali sia sulle attestazioni ISEE - in collaborazione con la Guardia di Finanza - , pur nella condivisa consapevolezza che il controllo, giungendo ad inserimento avvenuto, finirebbe tuttavia per ricadere sul bambino e sulla bambina e sul loro  sereno sviluppo educativo e non può avere come esito l’espulsione dal nido. 

Quanto al contenuto il Regolamento è diviso in tre parti: 

I. Finalità e accesso 

II. Struttura, organizzazione funzionamento del servizio 

III. Partecipazione e trasparenza

Abbiamo concentrato l’attenzione sui seguenti punti:

-
maggiore trasparenza nelle finalità e nell’accesso al servizio; 

-
maggiore chiarezza nella rappresentazione della struttura e    dell’organizzazione del servizio;

-
miglioramento della partecipazione delle famiglie;

· aggiornamento dei criteri di accesso 

· facilitazione della comunicazione utenti-servizio; 

-
potenziamento degli organismi di partecipazione delle famiglie alla vita del nido.
Il percorso partecipativo ha confermato la validità delle due modifiche più significative. Il solo genitore è stato ristretto in una concezione più rigorosa e tassativa, volta a contrastare possibili aggiramenti. Si sono considerati  ai fini dell’accesso una pluralità di fattori, comprendendo tutti quelli che descrivono la condizione soggettiva e delle relazioni familiari: fattori sociali, familiari ed economici. Questi ultimi espressi attraverso l’ISEE, indicatore della  situazione economica equivalente. 

Siamo dunque rimasti nel solco della tradizione bolognese che vedeva già utilizzato l’ISEE per l’accesso, al fine di differenziare le posizioni in graduatoria .

Ma abbiamo, per così dire, capovolto il criterio precedentemente usato.

Ora i due o più scaglioni economici individuati si intrecciano con i fattori socio-familiari. In prima battuta  conta la condizione economica ISEE e, all’interno dello scaglione, le posizioni vengono graduate secondo le condizioni di convivenza. ( ha precedenza  il caso di riconoscimento da parte di unico genitore, o il caso di decesso di un genitore, di detenzione e di perdita della potestà genitoriale) e di impegno lavorativo (nell’ordine vengono i due genitori che lavorano, uno solo che lavora, entrambi che non lavorano).

Quando si passa allo scaglione economico successivo, la graduatoria riparte secondo le condizioni di convivenza e lavorative.

L’istruttoria tecnica ha consentito anche di accogliere le numerose sollecitazioni a flessibilizzare il sistema, prevedendo (la possibilità di più bandi non uno solo) e la facoltà di rinuncia alla prima assegnazione senza cancellazione dalla graduatoria. E’ una flessibilizzazione che consente di tener conto della varietà delle situazioni soggettive e delle relazioni familiari ( più fratelli, bimbi nati in maggio e oltre, ecc.).

Corollario del regolamento è il potere attuativo attribuito alla Giunta di stabilire gli scaglioni ISEE. La consultazione svolta ci ha indicato la strada di un approccio graduale e sperimentale da  concordare con i Quartieri, ispirato da un rigoroso criterio di bilanciamento della finalità di inclusione ed accoglienza del nido con l’esigenza di salvaguardia della funzione  educativa, che presuppone una composizione  dell’utenza mista e differenziata   per condizioni familiari, sociali ed economiche. L’orientamento, già indicato, è quello di iniziare progressivamente individuando per il prossimo anno solo due scaglioni, divisi da una soglia collocata verso l’alto, e cioè a 42.000 €. in attesa di applicare gli altri.

In questo è indispensabile il duplice apporto conoscitivo, proveniente sia dai nuovi moduli di domanda sia dai controlli di Vigili e Guardia di Finanza.

Un terzo elemento posto in evidenza è la considerazione del doppio apporto reddituale in caso di coppia genitoriale non convivente.

Il corretto ambito di risoluzione di tale problematica ci pare essere non quello del regolamento, bensì quello di una revisione complessiva dell’applicazione dell’ISEE da parte dell’Amministrazione Comunale, che già è intervenuta con  provvedimenti significativi come quelli  in materia di refezione scolastica.

L’Amministrazione Comunale ha riservato La massima attenzione a questa tematica.

Non solo perché vede gravare prevalentemente sulla collettività i costi di questo ambìto servizio cui gli utenti con le loro rette contribuiscono, nonostante tutto, in minima parte.

Vero è che il servizio di nido è prezioso non solo per il suo costo, ma per la sua immensa valenza sociale e culturale: un territorio che ha cura per i propri nidi è un territorio che guarda al proprio futuro, alla dimensione delle bambine e dei bambini, e dimostra  al tempo stesso di avere a cuore la qualità della vita degli adulti che scelgono di generarli e crescerli.

Né l’Amministrazione Comunale dimentica di essere erede di quelle madri lavoratrici che proprio nel nostro territorio vollero fortemente e consapevolmente i servizi per la prima infanzia, anche come strumento di libertà femminile.
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